
Mostra documentaria
a cura dell’Istituto Storico della Resistenza e dell’Età Contemporanea in Ravenna e Provincia

con il patrocinio della Provincia di Ravenna
Ricerche e testi: Alessandro Luparini           Realizzazione grafica: Marco Serena

istituto storico della resistenza
e dell’età contemporanea

in ravenna e provincia

Provincia di Ravenna



 Il 15 settembre 1935, durante l’annuale Congresso del 
Partito Nazista (Reichsparteitag) nella città di Norimber-
ga, venivano annunciate due nuove leggi, passate alla 
storia col nome di leggi di Norimberga.
 In sostanza tali provvedimenti miravano a dare un 
contenuto giuridico al razzismo antisemita che costi-
tuiva il principale fondamento dell’ideologia nazista.
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 Il primo provvedimento, cosiddetta legge “per la pro-
tezione del sangue e dell’onore tedesco”, proibiva nella 
maniera più assoluta i matrimoni e le convivenze tra 
ariani tedeschi ed ebrei. La legge faceva inoltre divieto 
alle famiglie ebraiche di avere al proprio servizio do-
mestiche tedesche di età inferiore ai 45 anni.
 La seconda legge, cosiddetta legge “sulla cittadinanza 
del Reich”, privava gli ebrei della cittadinanza germani-
ca. Gli ebrei non erano più considerati cittadini tedeschi 
(Reichsbürger) ma divenivano semplici Reichsangehöriger 
(letteralmente “sudditi dello stato”). Ciò comportò loro 
la perdita di tutti i diritti politici e civili garantiti per 
legge ai cittadini, come ad esempio il diritto di voto.

1. Adolf Hitler, in piedi nella sua auto, saluta le Sa che sfilano dinanzi a lui poco 
prima dell’inizio del Reichsparteitag di Norimberga, 15 settembre 1935.

2. Migliaia di militi delle SS affollano il campo Zeppelin. Sullo sfondo la tribuna 
degli oratori, Norimberga 15 settembre 1935.

3. Il varo delle leggi di Norimberga in prima pagina, «Volkischer Beobachter», 
16 settembre 1935.

4-5. Due cartoline commemorative del Parteitag di Norimberga del 1935. Quel-
la in alto dedicata alle SA, quella in basso alla Hitlerjugend.

6. Francobollo celebrativo del Parteitag di Norimberga del 1935.

7. Una panchina... “Nur fur Arier!” (solo per ariani).
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 Almeno sino alla seconda metà degli anni 
Trenta il regime fascista italiano non si carat-
terizzò in senso apertamente razzista. L’ideo-
logia fascista, fondata sul culto esasperato 
della nazione e propugnatrice di un naziona-
lismo estremo e bellicoso, non contemplava 
tuttavia il concetto di “comunità del sangue”, 
caro a Hitler e ai teorici del razzismo biologi-
co. Non mancavano, in seno al regime, frange 
minoritarie dichiaratamente razziste ed anti-
semite (capitanate dall’ex sacerdote cattolico 
Giovanni Preziosi), ma, nel complesso, è leci-
to affermare che l’Italia mussoliniana si man-
tenne per lungo tempo pressoché immune dal 
contagio razzista. Il fascismo vantava anzi nu-

merosi e convinti sostenitori all’interno della 
comunità ebraica italiana (nel 1938 gli ebrei 
iscritti al PNF erano circa 6.900) e non furo-
no pochi gli ebrei di nazionalità tedesca che, 
con il manifestarsi delle persecuzioni naziste 
e in particolare dopo la promulgazione delle 
leggi di Norimberga, scelsero di trasferirsi in 
Italia, dove evidentemente si sentivano al si-
curo.
 Ancora il 6 settembre 1934, a Bari, durante 
uno dei suoi consueti discorsi, Mussolini ave-
va irriso alla dottrina nazionalsocialista, crea-
zione di un popolo che «ignorava la scrittura 
[…] in un tempo in cui Roma aveva Cesare, 
Virgilio ed Augusto».

2

1. Giovanni Preziosi (1881-1945), principale teorico e propugna-
tore italiano dell’antisemitismo.

2. Il simbolo del Partito Nazionale Fascista (PNF).

3. Due immagini di Mussolini a Bari, 6 settembre 1934.

4. Appello agli ebrei romani per donare oro alla patria, scritto dal 
rabbino maggiore della Comunità israelitica di Roma, Aldo Lattes, 
4 dicembre 1935.

5. Giovanni Preziosi, Dieci punti fondamentali del problema ebraico, 
articolo pubblicato sulla rivista «La Vita Italiana», agosto 1937.
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 Le cose cominciarono a cambiare con l’avvicinamento 
dell’Italia alla Germania nazista, a partire dalla secon-
da metà del 1935, in concomitanza con la guerra per la 
conquista dell’Etiopia e la definitiva rottura tra il nostro 
Paese e le democrazie di Francia e Inghilterra (mentre 
in precedenza il fascismo aveva guardato con sospet-
to e ostilità all’ascesa del nazismo, che minacciava, con 
i suoi propositi di annessione dell’Austria, la sicurez-
za dei nostri confini settentrionali). Proprio la guerra 
d’Etiopia, intrapresa nell’ottobre 1935 e conclusasi set-
te mesi dopo, doveva in ogni caso accelerare la deriva 
razzista del fascismo. Il 19 aprile del ’37, infatti, sareb-
be stato emanato il Regio Decreto Legge (RDL) n. 880 
che vietava, punendoli con la reclusione da 1 a 5 anni 
di carcere, il cosiddetto “madamato” (l’acquisto di una 
concubina di colore) ed il matrimonio degli italiani coi 
«sudditi delle colonie africane». Scopo ultimo del De-
creto era quello di affermare la nuova dignità “impe-
riale” dei conquistatori italiani, ma soprattutto quello 
di preservare la purezza della “razza italica”, scongiu-
rando l’eventuale nascita di figli “meticci”.
 Nel novembre 1936, intanto, Italia e Germania, sempre 
più vicine, stipulavano una intesa politico/ideologica, 
la cosiddetta “Asse Roma-Berlino”. Da quel momen-
to Mussolini cominciò a prendere in considerazione la 
possibilità che anche l’Italia si dotasse di una legislazio-
ne razziale ispirata a quella tedesca, convinto che ciò 
potesse contribuire a edificare anche in Italia un regime 
compiutamente totalitario.
 Ebbe dunque inizio, sui giornali italiani, una crescen-
te, più o meno esplicita, campagna antisemita, destina-
ta a sfociare nel “manifesto della razza”.

1. Il «Corriere della Sera» annuncia la “fon-
dazione dell’Impero”, 10 maggio 1936.

2. «La Domenica del Corriere», 5 luglio 1936. 
La dominazione italiana in Etiopia presenta-
ta come il trionfo della civiltà “romana” sulla 
barbarie.

3. Cartoline propagandistiche di stampo raz-
zista, opera dell’illustratore Enrico De Seta, 
1935-1936.

4. Mussolini e Hitler a Berlino, 28 settembre 
1937. Si consolida definitivamente l’alleanza 
tra Germania e Italia. 
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 Il 15 luglio 1938 «Il Gior-
nale d’Italia» pubblicava 
il documento Il fascismo e i 
problemi della razza (meglio 
noto come il “manifesto de-
gli scienziati sulla razza”), 
ripreso poi nei giorni se-
guenti da molti altri orga-
ni di stampa italiani. Il do-
cumento, accreditato ad un 
gruppo di studiosi fascisti 
docenti nelle università ita-
liane (e in seguito effettiva-
mente firmato da dieci stu-
diosi, più o meno famosi), 
fu commissionato al giova-
ne antropologo Guido Lan-
dra dallo stesso Mussolini, 
il quale in più di un’occa-
sione si sarebbe vantato di 
esserne il vero autore («Mi 
dice che in realtà l’ha qua-
si completamente redatto 

lui», riferiva nel suo diario Galeazzo Ciano, il ge-
nero del duce alla data del 14 luglio 1938).
 I dieci punti del manifesto sposavano per intero 
le deliranti teorie pseudo-scientifiche sulla presun-
ta inferiorità genetica delle “razze non ariane”.

1. La pagina del diario di Galeazzo Ciano in cui il genero del duce svela i retroscena del 
cosiddetto “manifesto degli scienziati sulla razza”. Mussolini ne è l’autore principale.

2. «Il Giornale d’Italia», 15 luglio 1938: la prima apparizione del “manifesto”.

3. La campagna razziale sui giornali italiani: «La Stampa», 31 luglio 1938.
 
4. La campagna razziale sui giornali italiani: «Il Popolo d’Italia», 6 agosto 1938.
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  1. LE RAZZE UMANE ESISTONO. La esistenza delle 
razze umane non è già una astrazione del nostro spirito, ma 
corrisponde a una realtà fenomenica, materiale, percepibile 
con i nostri sensi. Questa realtà è rappresentata da masse, 
quasi sempre imponenti di milioni di uomini simili per ca-
ratteri fisici e psicologici che furono ereditati e che continua-
no ad ereditarsi. Dire che esistono le razze umane non vuol 
dire a priori che esistono razze umane superiori o inferiori, 
ma soltanto che esistono razze umane differenti.
  2. ESISTONO GRANDI RAZZE E PICCOLE RAZZE. 
Non bisogna soltanto ammettere che esistano i gruppi siste-
matici maggiori, che comunemente sono chiamati razze e 
che sono individualizzati solo da alcuni caratteri, ma biso-
gna anche ammettere che esistano gruppi sistematici minori 
(come per es. i nordici, i mediterranei, ecc.) individualizzati 
da un maggior numero di caratteri comuni. Questi gruppi 
costituiscono dal punto di vista biologico le vere razze, la 
esistenza delle quali è una verità evidente.
  3. IL CONCETTO DI RAZZA È CONCETTO PURA-
MENTE BIOLOGICO. Esso quindi è basato su altre consi-
derazioni che non i concetti di popolo e di nazione, fondati 
essenzialmente su considerazioni storiche, linguistiche, re-
ligiose. Però alla base delle differenze di popolo e di nazio-
ne stanno delle differenze di razza. Se gli Italiani sono diffe-
renti dai Francesi, dai Tedeschi, dai Turchi, dai Greci, ecc., 
non è solo perché essi hanno una lingua diversa e una storia 
diversa, ma perché la costituzione razziale di questi popoli 
è diversa. Sono state proporzioni diverse di razze differenti, 
che da tempo molto antico costituiscono i diversi popoli, sia 
che una razza abbia il dominio assoluto sulle altre, sia che 
tutte risultino fuse armonicamente, sia, infine, che persista-
no ancora inassimilate una alle altre le diverse razze.
  4. LA POPOLAZIONE DELL’ITALIA ATTUALE È 
NELLA MAGGIORANZA DI ORIGINE ARIANA E LA SUA 
CIVILTÀ ARIANA. Questa popolazione a civiltà ariana abi-
ta da diversi millenni la nostra penisola; ben poco è rimasto 
della civiltà delle genti pre-ariane. L’origine degli italiani at-
tuali parte essenzialmente da elementi di quelle stesse raz-
ze che costituiscono e costituirono il tessuto perennemente 
vivo dell’Europa.
  5. È UNA LEGGENDA L’APPORTO DI MASSE IN-
GENTI DI UOMINI IN TEMPI STORICI. Dopo l’invasione 
dei Longobardi non ci sono stati in Italia altri notevoli mo-
vimenti di popoli capaci di influenzare la fisionomia razzia-
le della nazione. Da ciò deriva che, mentre per altre nazioni 
europee la composizione razziale è variata notevolmente in 
tempi anche moderni, per l’Italia, nelle sue grandi linee, la 
composizione razziale di oggi è la stessa di quella che era 
mille anni fa: i quarantaquattro milioni d’italiani di oggi ri-
montano quindi nella assoluta maggioranza a famiglie che 
abitano l’Italia da almeno un millennio.

  6. ESISTE ORMAI UNA PURA “RAZZA ITALIANA”. 
Questo enunciato non è basato sulla confusione del concetto 
biologico di razza con il concetto storico-linguistico di po-
polo e di nazione ma sulla purissima parentela di sangue 
che unisce gli italiani di oggi alle generazioni che da millen-
ni popolano l’Italia. Questa antica purezza di sangue è il più 
grande titolo di nobiltà della nazione italiana.
  7. È TEMPO CHE GLI ITALIANI SI PROCLAMINO 
FRANCAMENTE RAZZISTI. Tutta l’opera che finora ha fat-
to il Regime in Italia è in fondo del razzismo. Frequentissimo 
è stato sempre nei discorsi del Capo il richiamo ai concetti di 
razza. La questione del razzismo in Italia deve essere trattata 
da un punto di vista puramente biologico, senza intenzioni 
filosofiche o religiose. La concezione del razzismo in Italia 
deve essere essenzialmente italiana e l’indirizzo ariano-nor-
dico. Questo non vuole dire però introdurre in Italia le teorie 
del razzismo tedesco come sono o affermare che gli italiani 
e gli Scandinavi sono la stessa cosa. Ma vuole soltanto addi-
tare agli italiani un modello fisico e soprattutto psicologico 
di razza umana che per i suoi caratteri puramente europei si 
stacca completamente da tutte le razze extra-europee, que-
sto vuol dire elevare l’italiano ad un ideale di superiore co-
scienza di se stesso e di maggiore responsabilità.
  8. È NECESSARIO FARE UNA NETTA DISTINZIONE 
FRA I MEDITERRANEI D’EUROPA (OCCIDENTALI) DA 
UNA PARTE E GLI ORIENTALI E GLI AFRICANI DAL-
L’ALTRA. Sono perciò da considerarsi pericolose le teorie 
che sostengono l’origine africana di alcuni popoli europei 
e comprendono in una comune razza mediterranea anche 
le popolazioni semitiche e camitiche stabilendo relazioni e 
simpatie ideologiche assolutamente inammissibili.
  9. GLI EBREI NON APPARTENGONO ALLA RAZZA 
ITALIANA. Dei semiti che nel corso dei secoli sono appro-
dati sul sacro suolo della nostra Patria nulla in generale è 
rimasto. Anche l’occupazione araba della Sicilia nulla ha la-
sciato all’infuori del ricordo di qualche nome; e del resto il 
processo di assimilazione fu sempre rapidissimo in Italia. 
Gli ebrei rappresentano l’unica popolazione che non si è mai 
assimilata in Italia perché essa è costituita da elementi raz-
ziali non europei, diversi in modo assoluto dagli elementi 
che hanno dato origine agli Italiani.
  10. I CARATTERI FISICI E PSICOLOGICI PURAMEN-
TE EUROPEI DEGLI ITALIANI NON DEVONO ESSERE 
ALTERATI IN NESSUN MODO. L’unione è ammissibile 
solo nell’ambito delle razze europee, nel quale caso non si 
deve parlare di vero e proprio ibridismo, dato che queste 
razze appartengono ad un ceppo comune e differiscono solo 
per alcuni caratteri, mentre sono uguali per moltissimi altri. 
Il carattere puramente europeo degli Italiani viene alterato 
dall’incrocio con qualsiasi razza extra-europea e portatrice 
di una civiltà diversa dalla millenaria civiltà degli ariani.
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 L’estate del 1938 segnò dunque ufficialmen-
te la nascita dell’antisemitismo di stato in Ita-
lia. Il 5 agosto iniziava le pubblicazioni la rivi-
sta «La Difesa della Razza», diretta da Telesio 
Interlandi (affiancato in seguito da Giorgio 
Almirante, futuro segretario del MSI), con il 
compito di diffondere tra gli italiani le teorie 
del razzismo biologico. Nei suoi primi anni di 
vita la rivista ebbe una tiratura altissima (cir-
ca 150.000 copie mensili), grazie anche all’in-
tervento diretto del ministro dell’Educazione 
Nazionale Giuseppe Bottai, il quale obbligò 
tutte le biblioteche scolastiche ed universita-
rie ad abbonarsi.
 Furono inoltre approntate una serie di spe-
ciali strutture amministrative, prima fra tutte 
la Direzione Generale per la Demografia e la 
Razza (abbreviata per comodità in “Demoraz-
za”). La “Demorazza” ebbe il compito di ge-
stire un censimento della popolazione ebraica 
residente in Italia. Risultarono presenti 37.241 
ebrei italiani e 9.415 ebrei stranieri.

1

 Nello stesso periodo tutti gli enti, le istituzioni pubbliche e private, 
le accademie furono chiamati ad accertare la consistenza della pre-
senza ebraica al proprio interno. I rilevamenti statistici dell’agosto 
1938 costituirono la premessa al varo dei primi provvedimenti raz-
ziali.

1. Alcuni numeri de «La Difesa della Razza».

2. Giuseppe Bottai (1895-1959). In qualità di ministro dell’Educazione Nazionale dette un impulso decisivo 
alla campagna razziale del regime.

3. Cartolina di propaganda antisemita allegata a «La Difesa della Razza» del 20 novembre 1938.

4. Il modulo per il censimento razziale dell’agosto 1938.

5. Elenco degli ebrei residenti a Milano nel 1942.

6. Pubblicità dell’Istituto Genealogico italiano di Firenze, con, sul retro, un elenco di alcuni cognomi ebraici.
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 Nel settembre del 1938 furono ema-
nati i primi Decreti Legge contro gli 
ebrei. Con il RDL 5 settembre 1938, n. 
1390, Provvedimenti per la difesa della 
razza nella scuola, gli studenti e gli in-
segnanti ebrei vennero allontanati dal-
le scuole statali e dalle Università. In 
seguito, il RDL 23 settembre 1938, n. 
1630, Istituzione di scuole elementari 
per fanciulli di razza ebraica, avrebbe 
stabilito la costituzione di speciali se-
zioni per alunni ebrei nelle scuole ele-
mentari statali, nonché la facoltà per 
le comunità ebraiche di aprire proprie 
strutture scolastiche.
 Con il RDL 7 settembre 1938, n. 1381, 
Provvedimenti nei confronti degli ebrei stra-
nieri, fu revocata la cittadinanza italia-
na agli ebrei stranieri che l’avevano ot-
tenuta dopo il 1° gennaio 1919, mentre 
quanti erano giunti in Italia dopo tale 
data furono obbligati a lasciare il Paese 
entro e non oltre sei mesi.
 Il 17 novembre, dopo che il 6 ottobre 

il Gran Consiglio del Fascismo aveva 
emanata una solenne Dichiarazione sul-
la razza, fu promulgato il Decreto Legge 
principale. Il RDL 17 novembre 1938, n. 
1728, Provvedimenti per la difesa della raz-
za italiana,  disciplinava dettagliatamen-
te in 28 articoli la condizione degli ebrei 
in Italia. Tra le altre cose, si vietavano i 
matrimoni tra ebrei e cittadini italiani 
“di razza ariana”; si proibiva agli ebrei 
di possedere aziende di rilievo per la 
difesa nazionale o che contassero più di 
99 dipendenti, di essere proprietari di 
terreni e fabbricati che superassero dei 
limiti prefissati, di prestare servizio alla 
dipendenza di amministrazioni pubbli-
che, civili e militari, di avere al proprio 
servizio domestici “ariani”.
 Nel giugno del ’39 una nuova norma-
tiva sul lavoro dispose la cancellazione 
dall’albo professionale per la quasi to-
talità dei liberi professionisti (avvoca-
ti, architetti, ingegneri ecc.) di “razza 
ebraica”.

1. Prima ed ultima pagina (con le firme autografe di Benito Mus-
solini e del re Vittorio Emanuele II) del regio Decreto Legge  n. 
1728.

2. Circolare della Presidenza del Consiglio dei Ministri con ogget-
to il divieto di accesso agli ebrei negli uffici pubblici, 25 settembre 
1939.

3. Divieti e restrizioni antiebraiche vengono spiegate con un fu-
metto.

4. Da Il primo libro del fascista, Milano, Mondadori, 1939.
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 L’intera legislazione razziale era concepita su base ri-
gorosamente biologica, per cui il figlio di due genitori 
classificati di “razza ebraica” era ritenuto sempre e co-
munque ebreo, anche qualora si fosse dichiarato ateo o 
professante altre religioni.
 La legislazione persecutoria regolamentava la possi-
bilità di una limitata esenzione dalla persecuzione per 
quei nuclei famigliari un componente dei quali fosse 
caduto in guerra o per la “causa fascista” o avesse ac-
quisito particolari benemerenze di ordine bellico o poli-
tico, come l’iscrizione al Partito Nazionale Fascista pri-
ma del 1923.

 Tutti questi provvedimenti legislativi furono avallati 
e firmati dal re Vittorio Emanuele III, il quale in que-
sto modo non solo veniva meno al suo ruolo di garante 
della legalità costituzionale di fronte all’intera nazione, 
ma rinnegava l’eredità stessa del suo casato.
 Era stato infatti suo nonno, Carlo Alberto di Savoia, 
che, primo fra tutti i sovrani dell’Italia pre-unitaria, ave-
va riconosciuto agli ebrei, con un Decreto del 29 marzo 
1848, la piena parità dei diritti civili.

1. Tabelle naziste per calcolare la “purezza” del sangue.

2. Tavole genealogiche per la definizione razziale di appartenente alla “raz-
za ebraica” o “ariana”, elaborate (sul modello tedesco) dalla “Demorazza”, 
settembre 1938.

3. Carlo Alberto di Savoia (1798-1849).

4. La lapide posta nella sinagoga di Casale Monferrato a ricordo della 
Emancipazione israelitica concessa da re Carlo Alberto il 29 marzo 1848.

5. Vittorio Emanuele III di Savoia (1869-1947).
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 Accolto con comprensibile sconcerto dalla comuni-
tà ebraica, il varo delle leggi razziali fu ratificato senza 
troppi scrupoli dai vertici del regime. I soli gerarchi a 
prendere le distanze, sia pur non in forma ufficiale, da 
quegli infamanti provvedimenti furono Luigi Federzo-
ni, Emilio De Bono e, soprattutto, Italo Balbo, che aveva 
molti amici tra gli ebrei della sua Ferrara, a cominciare 
dal Podestà Renzo Ravenna.

 Dal canto loro le gerarchie vaticane non presero mai 
posizione contro l’insieme della legislazione antiebrai-
ca, limitandosi a difendere lo status degli ebrei conver-
titi al cattolicesimo. La Chiesa contestava soprattutto il 
fatto che, sulla base del concetto biologico di “razza”, 
ad un ebreo battezzato fosse vietato di unirsi in matri-
monio con una “ariana” cattolica (e viceversa), in palese 
violazione di quanto previsto dal Concordato del 1929, 
stando al quale i matrimoni contratti secondo le norme 
del Diritto Canonico erano da ritenersi validi a tutti gli 
effetti anche sotto il profilo civile.

 Più in generale, se si registrarono episodi anche signi-
ficativi di solidarietà, la maggioranza degli italiani reagì 
invece con indifferenza ed acquiescenza. Non manca-
rono anzi quanti cercarono di approfittare vergognosa-
mente della nuova situazione, sfruttando le opportuni-
tà di carriera create da divieti e licenziamenti arbitrari. 
In molte città del Regno, sull’esempio tedesco, i negozi 
esposero scritte antisemite.
 Il mondo intellettuale italiano non si dimostrò miglio-
re, preferendo un silenzio di comodo; unica eccezione 
quella del filosofo Benedetto Croce, il quale, in una lette-
ra del 21 settembre 1938 in risposta al censimento degli 
ebrei nelle accademie e nelle istituzioni culturali, conte-
stò l’«atto odioso e ridicolo insieme» rappresentato dal 
censimento stesso.

1. Profilo biografico del podestà di Ferrara Renzo Ravenna, tratto da edoardo 
savino, La nazione operante. Profili e figure, Milano, 1934, p. 915

2. Renzo Ravenna con il re (sullo sfondo) e Italo Balbo, 31 ottobre 1928.

3. A proposito di un nuovo Decreto Legge, «L’Osservatore Romano», 14-15 
novembre 1938.

 4. Cartelli con dicitura “Negozio Ariano” sono esposti dagli esercenti di Roma 
per distinguerli da quelli di proprietà degli ebrei. Didascalia a commento di 
una foto apparsa su «Il Resto del Carlino», 17 dicembre 1938. 

5. Denuncia di un gruppo di impiegati al prefetto di Milano, 14 dicembre 
1938.

6. Lettera di Benedetto Croce in risposta al censimento degli ebrei nelle ac-
cademie e nelle istituzioni culturali, 21 settembre 1938.

7. dante Lattes, Nell’ora della prova, «Israel», 8 settembre 1938.
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 Con l’ingresso dell’Italia nel secondo conflitto mon-
diale, il 10 giugno 1940, le condizioni di vita degli ebrei 
italiani peggiorarono drasticamente. Subito gli ebrei stra-
nieri, insieme a quelli italiani classificati come “pericolosi 
nelle contingenze belliche”, furono internati in appositi 
campi di concentramento (il più grande dei quali aveva 
sede a Ferramonti di Tarsi, in provincia di Cosenza).

 Le vicende seguite all’armistizio dell’8 settembre 1943, 
con l’occupazione tedesca dell’Italia centro-settentrio-
nale e la costituzione della Repubblica Sociale Italiana, 
segnarono l’inizio della persecuzione vera e propria. 
Cominciarono i rastrellamenti e le prime deportazioni, 
effettuate dai tedeschi con la piena collaborazione delle 
autorità fasciste repubblicane (a tale scopo si rivelaro-
no sinistramente utili i registri a suo tempo stilati dagli 
uffici della “Demorazza”). Il collaborazionismo fascista 
nella persecuzione antiebraica rappresenta forse la pa-
gina più nera della RSI. 

 Il 14 novembre 1943 il nuovo Partito Fascista Repub-
blicano approvava un documento programmatico, det-
to “Carta di Verona”, che al punto 7 rendeva esplicita 
la connotazione antisemita della RSI: «Gli appartenenti 
alla razza ebraica sono stranieri. Durante questa guerra 
appartengono a nazionalità nemica».
 Il 30 novembre il ministro dell’Interno della RSI, Gui-
do Buffarini Guidi, emanava un’ordinanza per l’arresto, 
l’internamento e la confisca dei beni di tutti gli ebrei. 
Dal dicembre 1943 quasi tutti gli arresti sarebbero stati 
eseguiti dalle forze di polizia italiane.
 Gli ebrei arrestati (complessivamente oltre 8.000) ve-
nivano avviati a dei campi di concentramento provin-
ciali, quindi al campo nazionale di Fossoli, nei pressi 
di Carpi (campo gestito dai tedeschi ma che era sta-
to costruito dai fascisti), e da lì deportati nei campi di 
sterminio nazisti. I convogli diretti ai lager erano gui-
dati da ferrovieri italiani, scortati sino alla frontiera dai 
carabinieri e poi da elementi della Guardia Nazionale 
Repubblicana, che solo al confine del Brennero veniva-
no sostituiti con personale tedesco.
 All’indomani della Liberazione la consistenza della 
comunità ebraica italiana risultava dimezzata rispetto 
al 1938.

3

1. Telegramma del Ministero dell’Interno ai prefetti del Regno e al questore 
di Roma con l’ordine di internare gli ebrei italiani considerati pericolosi, 27 
maggio 1940.

2. Ordine del prefetto della provincia di Arezzo per la precettazione obbliga-
toria dei cittadini ebrei, 19 maggio 1942.

3. Volantino antisemita diffuso nella Repubblica Sociale Italiana (fronte e retro).

4. La “Carta di Verona”, il manifesto programmatico del Partito repubblicano 
fascista.

5. Devastazione della sinagoga di Ferrara, 21 settembre 1941.

6. Il Campo di Fossoli, nei pressi di Carpi (Modena)
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 Persecuzioni, rastrellamenti e deportazioni non rispar-
miarono la provincia di Ravenna. L’episodio più triste-
mente celebre ebbe per sfortunati protagonisti ventotto 
ebrei (diciannove donne e nove uomini), di età compre-
sa fra i 18 e i 69 anni. Già detenuti nelle carceri ravennati, 
nella notte tra il 25 e il 26 gennaio 1944 partirono dalla 
stazione di Ravenna alla volta del carcere milanese di 
S. Vittore. Quattro giorni più tardi ancora una partenza 
forzata. Al livello sotterraneo del grande scalo ferrovia-
rio milanese, sul cosiddetto binario 21, li attendeva un 
treno merci: convoglio n. 06, sigla RSHA (ovvero Reichs-
sicherheitshauptampt, Ufficio Centrale per la Sicurezza 
del Reich), destinazione Auschwitz-Birkenau. Con loro 
altri 577 sventurati. Giunsero al campo, dopo un viaggio 
d’inferno, all’alba del 6 febbraio. In undici non supera-
rono la prima “selezione”. Di tutti gli altri s’ignorano il 
luogo e la data di morte. Solo Nino Matatia sopravvis-
se agli orrori di Auschwitz, ma non abbastanza a lungo 
da poterne raccontare. Minato dalla tubercolosi, sarebbe 
morto infatti pochi mesi dopo la liberazione.
 Diciotto di loro erano nati in Italia; cinque erano di 
religione cattolica. Come la professoressa Amalia Flei-
scher, originaria di Vienna, insegnante presso un istitu-
to religioso di Faenza. 
 Erano stati rastrellati in varie località emiliano-roma-
gnole tra il dicembre 1943 e il gennaio 1944. Tranne che 
in un caso, in cui furono i tedeschi ad effettuare il fer-
mo, e un altro, in cui l’identità dei persecutori è rimasta 
ignota, l’arresto fu eseguito da italiani. Nella vergogna 
del collaborazionismo cadevano anche le deboli “ecce-
zioni” previste dalle leggi razziali fasciste. Niente più 
attenuanti, per particolari benemerenze, per meriti di 
guerra o politici: il razzismo biologico non faceva di-
stinzioni. Valga il caso delle sorelle Dina e Diana Jac-
chia, di Lugo (la più numerosa comunità ebraica di Ro-
magna), figlie di un garibaldino decorato ed entrambe 
Medaglia d’Argento come crocerossine nella Grande 
Guerra. Così, in nome del “nuovo ordine europeo”, il 
fascismo tradiva un’ultima volta il Risorgimento, di cui 
si era millantato erede, e spezzava il vincolo di solida-
rietà nazionale fra gli italiani.

 Di questo tradimento doveva fare le spese il generale 
Armando Bachi, Croce di Guerra al valor Militare, tra-
sferitosi da Torino a Ravenna, con familiari al seguito, 
nell’ottobre del 1937, per assumere il comando della Di-
visione di fanteria “Rubicone” di stanza nel capoluogo 
romagnolo. Dispensato dal servizio in quanto ebreo il 
1° gennaio 1939 e posto in congedo assoluto, venne ar-
restato a Torrechiara (presso Parma, dove nel frattem-
po la famiglia era andata ad abitare) insieme al figlio 
Roberto di 14 anni (già studente alla scuola elementare 
“Filippo Mordani” di Ravenna), il 17 ottobre 1943. De-
portati ad Auschwitz, vi avrebbero entrambi trovato la 
morte: il padre all’arrivo al campo, l’11 dicembre ’43, 
il figlio (matricola n° 167973) in un giorno imprecisato 
dell’autunno 1944.
 A Bagnacavallo una stele ricorda i nomi di altri quat-
tordici ebrei deportati ad Auschwitz dal campo di Fos-
soli, dopo essere stati arrestati in diverse zone dell’Emi-
lia, della Lombardia e dell’Istria. Per lo più profughi 
triestini e fiumani, durante l’autunno del 1943 aveva-
no trovato sicuro rifugio a Bagnacavallo grazie all’aiu-
to di Vincenzo Tambini (il quale aveva conosciuto ca-
sualmente uno di loro durante un viaggio a Trieste) e 
Antonio Dalla Valle. Quello di Bagnacavallo non fu il 
solo caso di solidarietà attiva verificatosi in provincia di 
Ravenna. Bisogna almeno ricordare il nome di Vittorio 
Zanzi, che a Cotignola, sfruttando la sua posizione di 
commissario prefettizio, riuscì mettere in piedi un’ef-
ficiente rete clandestina di soccorso che mise in salvo 
oltre quaranta ebrei. I nomi di Tambini, Dalla Valle e 
Zanzi sono stati onorati dallo Stato di Israele del titolo 
di “Giusti tra le nazioni”. 

1. Scuola elementare “Filippo Mordani”, Ravenna, classe IV, anno sco-
lastico 1937-’38. Roberto Bachi è il primo in alto da sinistra.

2. Il riconoscimento di “Giusti fra le nazioni” concesso dallo Yad Vashem 
(l’autorità ufficiale dello Stato di Israele preposta alla salvaguardia della 
memoria delle vittime della Shoah) a Vittorio Zanzi e alla moglie Serafi-
na, 4 luglio 2002.

3. Monumento in ricordo della professoressa Amalia Fleischer, Faenza.

4. Stele commemorativa in ricordo degli ebrei fiumani, ungheresi e ru-
meni rifugiati a Bagnacavallo e successivamente deportati verso i campi 
di sterminio.
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 L’iter legislativo che portò alla cancellazione delle leg-
gi razziali emanate nel 1938 fu lungo e complesso.
 La caduta del regime mussoliniano, il 25 luglio del 
1943, non aveva sostanzialmente modificato la situa-
zione degli ebrei italiani. Nel corso dei cosiddetti “45 
giorni”, infatti, il nuovo Governo italiano guidato dal 
maresciallo Pietro Badoglio non abrogò le leggi razzia-
li, limitandosi ad alcune blande disposizioni che ne mi-
tigavano l’applicazione.
 Solo dopo il trasferimento del Governo a Brindisi fu 
avviata, anche per impulso degli Alleati, l’attività di ela-
borazione e di studio necessaria per procedere all’effet-
tiva abrogazione delle leggi, cui fu dato corso a partire 
dal gennaio del ’44. 
 Con i Regi Decreti Legge n. 25 e 26 del 20 Gennaio 
del 1944, Disposizioni per la reintegrazione nei diritti civili 
e politici dei cittadini italiani e stranieri già dichiarati di raz-
za ebraica o considerati di razza ebraica;  Disposizioni per la 
reintegrazione nei diritti patrimoniali dei cittadini italiani e 
stranieri già dichiarati di razza ebraica o considerati di razza 
ebraica,  gli ebrei italiani venivano reintegrati nel pieno 
godimento di tutti i diritti politici e civili, nonché nei 
loro diritti patrimoniali.
 Il Decreto n. 26, per la verità, sarebbe entrato in vi-
gore soltanto nell’ottobre; decisione presa dalle auto-
rità italiane di concerto con la Commissione Alleata di 
Controllo, allo scopo di evitare eventuali rappresaglie 
da parte dei nazifascisti sugli ebrei residenti nei territo-
ri non ancora liberati. 
 Nonostante tali provvedimenti, molte questioni ri-
masero aperte, soprattutto sul versante dei diritti patri-
moniali. Negli anni successivi furono quindi emanate 
numerose altre norme miranti ad integrare ed a perfe-
zionare i due Decreti Legge principali promulgati dal 
Governo Badoglio, e porre così riparo, una volta per 
sempre, alle conseguenze delle leggi razziali fasciste.

1) Decreto Legislativo luogotenenziale di abro-
gazione delle leggi antiebraiche, n. 252, 5 ottobre 
1944.

2) Pogrom a Roma, «L’Unità» clandestina, edi-
zione romana, 26 ottobre 1943.

3) Le persecuzioni anti-ebraiche devono finire, 
«L’Unità» clandestina, edizione romana, 7 dicem-
bre 1943.

4) Gruppo di ebrei nel campo del Ghetto Nuovo a 
Venezia, dopo la liberazione.
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 L’applicazione delle leggi razziali colpì duramente il 
mondo della ricerca scientifica, ove gli scienziati di origi-
ni ebraiche erano numerosi e affermati, e più in generale 
quello della cultura italiana.
 Allontanando gli ebrei dalle cattedre universitarie, dai 
centri di ricerca, dalle accademie, dagli istituti culturali, 
dai teatri, l’Italia di Mussolini perseguiva il folle obiet-
tivo di una sorta di autarchia del pensiero, di un modo 
soltanto italiano di fare e diffondere cultura, ottenendo 
per contro quale unico risultato il drastico impoverimen-
to delle risorse intellettuali della nazione.
 Il fenomeno si rivelò particolarmente odioso nelle Uni-
versità, dove non pochi docenti videro nelle leggi razzia-
li – come ha scritto lo storico Renzo De Felice – «una ma-
niera per mettersi in mostra, fare carriera, fare denaro, 
per sfogare i loro rancori e le loro invidie contro questo o 
quel collega», affrettandosi a prenderne il posto. Emble-
matici, fra i tanti, i casi di Cesare Musatti, pioniere della 
psicoanalisi freudiana in Italia, il quale, pur essendo nato 
da un matrimonio misto e non essendo in teoria soggetto 
alle misure antiebraiche, venne cacciato dall’Università 
di Padova senza ricevere alcun attestato di solidarietà 
dall’establishment accademico; e quello del matematico 
Tullio Levi-Civita, cui si deve il calcolo differenziale as-
soluto alla base della teoria della relatività generale di 
Albert Einstein, espulso dall’Ateneo di Roma e morto nel 
1941 nel più completo isolamento.
 In totale, furono circa un centinaio i professori ordinari 
e straordinari estromessi dalle loro cattedre, e circa due-
cento i liberi docenti. In moltissimi casi non avrebbero ri-
ottenuto il posto nemmeno dopo la caduta del fascismo 
e la fine della guerra. Se nel 1938 i professori universitari 
ebrei rappresentavano il 7% del totale, nel 1965 erano ri-
dotti al 2%.

1. Le leggi razziali non risparmiarono il mondo dell’arte e dello spettacolo. 
Con questa secca comunicazione dell’aprile 1940 la SIAE (Società Italiana 
degli Autori ed Editori) informava il drammaturgo e critico letterario Sabatino 
Lopez che, in quanto ebreo, le sue opere non sarebbero più state rappre-
sentate sui palcoscenici italiani.

2. Nel mentre, con l’estromissione dal mondo accademico di tutte le intelli-
genze ebraiche mortificava l’indipendenza e la vitalità della ricerca, il regime 
fascista accreditava fantasiose teorie senza alcun fondamento scientifico, 
come in questo articolo a firma del ministro di Grazia e Giustizia Arrigo Sol-
mi apparso sul primo numero de «La Difesa della Razza» il 5 agosto 1938. 
Dalle università italiane scomparivano insegnamenti come la psicoanali-
si freudiana, giudicata degenere, mentre vi s’introducevano nuove materie 
improntate a criteri razzisti.

3. Articolo de «il Resto del Carlino» del 13 ottobre 1938 con un primo elenco 
dei docenti universitari ebrei costretti a lasciare l’insegnamento.
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 La scuola italiana di fisica facente capo a Enrico Fer-
mi (premio Nobel per la fisica nel 1938), cosiddetta dei 
“ragazzi di via Panisperna” (dal nome della via sede 
del Regio Istituto di Fisica dell’Università di Roma), ce-
lebre in tutto il mondo per le sue ricerche nel campo del 
nucleare, fu letteralmente cancellata. Diversi dei suoi 
componenti, fra i quali Emilio Segrè (premio Nobel per 
la fisica nel 1959), emigrarono negli Stati Uniti. Lo stesso 
Fermi, che non era ebreo ma era sposato con un’ebrea, 
avendo perduto molti dei propri più stretti collaboratori 
ed essendo comunque sempre più malvisto dal regime, 
preferì espatriare oltre Oceano, dove avrebbe contribu-
ito in modo determinante al “Progetto Manhattan” da 
cui scaturì la bomba atomica.
 La prestigiosa scuola torinese di biologia fondata 
dall’istologo Giuseppe Levi venne anch’essa dispersa. 
Salvatore Luria  (premio Nobel per la medicina nel 1969) 
lasciò l’Italia per la Francia, da dove, in seguito all’oc-
cupazione nazista, passò negli USA, mentre Rita Levi 
Montalcini (premio Nobel per la medicina nel 1986, se-
natrice a vita della Repubblica Italiana) prese la via del 
Belgio. Rientrata in Italia poco prima dell’invasione di 
quel Paese a opera delle truppe hitleriane tornò a To-
rino, allestendo un piccolo laboratorio domestico nella 
propria camera da letto per proseguire le sue ricerche, 
che non abbandonò neanche dopo lo sfollamento nelle 
campagne dell’Astigiano. Dopo l’8 settembre si trasferì 
con la famiglia a Firenze, vivendo in clandestinità sot-
to la continua minaccia dei rastrellamenti nazifascisti. 
Con la liberazione del capoluogo toscano, nell’agosto 
del ’44, la Montalcini divenne medico presso il Quar-
tier Generale anglo-americano.

1. Enrico Fermi (Roma, 29 settembre 1901 – Chicago, 29 novembre 1954), 
premio Nobel per la fisica nel 1938. Il comportamento tenuto da Fermi du-
rante la cerimonia di consegna del premio destò scalpore in Italia. Il fatto 
che egli, anziché sfoggiare l’uniforme fascista o quella di accademico d’Italia 
indossasse il frac “borghese” e che invece di esibirsi nel saluto romano strin-
gesse la mano al sovrano svedese suscitarono l’indignazione dei fascisti e 
dello stesso Mussolini.

2. Il Regio istituto di Fisica dell’Università di Roma.

3. I “ragazzi di via Panisperna”. Da sinistra: Oscar D’Agostino, Emilio Segrè, 
Edoardo Amaldi, Franco Rasetti, Enrico Fermi.

4. Emilio Gino Segrè (Tivoli, 1 febbraio 1905 – Lafayette, 22 aprile 1989), 
premio Nobel per la fisica nel 1959.

5. Salvador Edward Luria, nato Salvatore (Torino, 13 agosto 1912 – Lexing-
ton, 6 febbraio 1991), premio Nobel per la medicina nel 1969.

6. Rita Levi-Montalcini (Torino, 22 aprile 1909 – Roma, 30 dicembre 2012), 
premio Nobel per la medicina nel 1986. Qui in un’immagine giovanile.
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